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UNO




«Se non lo facciamo nudi, manchiamo di rispetto alle antiche divinità», dichiarò Swanhild, togliendosi la camicia. 

Raphael si guardò intorno, poi si tolse riluttante la tunica. «Può darsi, ma se Padre Fazzio ci trova, come ha fatto con gli altri, tutta la città ne verrà a conoscenza e dovremo ascoltare interminabili sermoni sulla castità e la purezza per il prossimo mese». Mentre i suoi occhi si posavano su quelli di Swanhild, il desiderio che li infiammava diceva che un mese di sermoni era un prezzo modesto da pagare.

«Padre Fazzio ha paura dei vecchi boschi pagani. Non si avventurerebbe mai così lontano nella foresta, e anche se lo facesse, gli antichi dei ci nasconderebbero alla sua vista, se li adorassimo correttamente».

Raphael si sdraiò sull'erba e tese le mani in segno di supplica. «È te che desidero adorare, non qualche dio, vecchio o nuovo che sia. Vieni qui».

Swanhild rise, alzando le braccia sopra la testa per mettere meglio in mostra il suo seno, prima di posizionarsi a cavalcioni sui fianchi di Raphael. Lui era pronto per lei, come sempre, ma lei si compiaceva nel stuzzicarlo, strusciandosi contro di lui, fino a quando non poteva più resistere.

Oggi, sembrava che lui si stesse beando della vista del suo seno, mentre lei si avvicinava al climax. Arrivò velocemente oggi, e lei inarcò la schiena mentre gridava verso la volta della foresta sopra di loro.

Raphael era duro come una roccia sotto di lei, ma ancora non la penetrava.

«Sei così bella», sussurrò, allungando le mani per accarezzarle il seno. «Sposami, Swanhild».

«No», disse lei, strusciandosi di nuovo contro di lui. Chiuse gli occhi, premendo più forte. Sicuramente non poteva essere sul punto di raggiungere l'orgasmo di nuovo. Oh, ma lo era. Gridò di gioia.

«Sposami, così potremo farlo ogni giorno e ogni notte», disse lui, guardandola adorante.

Swanhild rise. «In cosa sarebbe diverso da quello che facciamo ora? Dai, Raphael, sto per raggiungere l'orgasmo per la terza volta, e sto facendo tutto il lavoro io!»

«Il pavimento della foresta va bene in estate», disse lui, accarezzandole il seno. «Ma quando arrivano le piogge autunnali... o la fredda neve invernale, voglio stare al caldo... dentro...» Finalmente, si spinse dentro di lei, con un tempismo perfetto per portarla oltre il limite di un altro orgasmo. «Con te, nel nostro letto. Voglio che tu sia mia moglie, Swanhild».

Qualcosa nell'angolazione che aveva scelto le mandò onde di piacere attraverso il corpo, costruendo un altro, impossibile picco.

«Non m'importa nulla dell'autunno o dell'inverno. Quello che voglio sei tu, qui e ora, in questo momento, proprio come siamo... ora!» Per la prima volta, avevano sincronizzato perfettamente, raggiungendo il picco insieme. Con più pratica, avrebbero potuto riuscirci ogni volta.

Lei gridò il suo nome, ma il suo grido suonò più come «Sposami, Swanhild!»

Lei scosse la testa mentre si separavano, e si diresse verso la piccola sorgente che inevitabilmente si trovava in questi boschi sacri per potersi lavare.

Lavarsi, asciugarsi, vestirsi - era un rituale a sé stante, uno che aveva completato tre volte oggi, due in questo bosco. Ma avrebbero dovuto andarsene presto, per tornare a casa prima del buio, e qualsiasi altro atto d'amore avrebbe dovuto aspettare fino al giorno successivo.

Sperava che lui avrebbe trovato una proposta di matrimonio più accettabile prima dell'autunno, invece delle sue richieste nel calore del momento che non avrebbero significato nulla una volta rivestiti. Almeno, per la maggior parte degli uomini non significavano nulla, o così aveva detto sua madre. Le promesse fatte nella passione non valevano nulla - e sua madre lo sapeva bene, perché suo padre aveva spesso promesso di non picchiarla mai più, solo per farlo il giorno dopo.

Ma Raphael non era niente come suo padre, si ricordò, mentre la sua gentile mano di guaritore si chiudeva intorno alla sua. Un giorno avrebbe scelto il momento giusto, e lei avrebbe visto i suoi occhi illuminarsi quando avrebbe detto...

Avevano raggiunto il bordo della foresta, e Raphael si era inginocchiato, posando il suo cesto. Mise il suo accanto, in modo da poter prendere entrambe le sue mani nelle sue.

«Swanhild, ti amo più del sole nel cielo, o dell'aria che ci dà la vita e ci permette di respirare. Amo il tuo corpo, amo la tua mente, amo la tua magia e amo il suono della tua voce. Darei la mia vita per trascorrere qualsiasi momento mi rimanga con te. So che una strega e un apprendista speziale sono un'unione improbabile, perché mentre siamo separati, competiamo per gli stessi clienti ogni giorno, ma quando siamo insieme... ah, siamo molto di più. Sei la mia più cara amica, il mio unico amore, e ti prego di diventare mia moglie. Per favore, Swanhild, che sia oggi o domani o l'anno prossimo, o tra cento anni, prometti che mi sposerai, perché non amo nessun'altra, e non lo farò mai».

Lei lo guardò negli occhi. Questo era il momento.

«Sì», sussurrò.

La bocca di Raphael si spalancò. «Cosa hai detto?»

Swanhild rise. «Ho detto sì. Il mio vestito è pronto, e dobbiamo solo dirlo a mia madre, prima di poter fissare una data. Faresti meglio a mantenere la tua promessa di fare l'amore con me mattina e sera, però, o dovrò portarti nella foresta e lasciarti agli antichi dei perché se ne occupino loro!»

Lui si alzò in piedi e la avvolse tra le braccia. «Qualsiasi cosa tu desideri. Con te come mia moglie, ti darò tutto ciò che desideri».

Lei rise. «Allora puoi iniziare adesso, con un bacio».

Un bacio si trasformò in diversi, e il sole era tramontato quando emersero dagli alberi, mano nella mano. Ma l'oscurità non li preoccupava, perché cosa avrebbe mai potuto offuscare una gioia così perfetta?








  
  
DUE




«Dove sei stata? Temevo il peggio!» La madre afferrò Swanhild per le spalle e la fissò. «Hai la febbre? Hai iniziato a tossire? Hai dei gonfiori dolorosi?» 

Swanhild era una strega da abbastanza tempo per sapere cosa significassero quei sintomi. Sua madre pensava che fosse tornata tardi a casa perché avesse contratto la peste. «Sto bene!» sbottò, cercando di liberarsi dalla presa di sua madre, ma lei non mollava. 

«Bene, bene» disse la madre vagamente, guardando fuori nella notte. Si riscosse. «Allora dobbiamo fare in modo che rimanga così! Non c'è un momento da perdere!»

Trascinò Swanhild fuori dalla porta e giù per la strada, finché i suoi stivali non si immersero nel lago. L'acqua fredda le inondò le scarpe, vorticando intorno alle dita dei piedi e minacciando di sfilargliele. Non doveva averle allacciate bene, perché sembrava che i suoi piedi nuotassero in scarpe che nella foresta le stavano perfettamente. 

E perché all'improvviso sua madre stava diventando più alta?

L'acqua si infiltrò attraverso le sue maniche. Swanhild sollevò le braccia fuori dall'acqua, ma non le sentiva normali. In qualche modo più leggere. E poteva vedere entrambe le braccia contemporaneamente, una da ogni lato, che riempivano le maniche... no, che scivolavano fuori dalle maniche... 

La consapevolezza la colpì come un pugno allo stomaco. «Madre! Perché stai usando la magia su di me?» gridò. 

«È l'unico modo per salvarti. Tutti i cigni del regno sono protetti dalla Regina, quindi sarai al sicuro anche tu dai cacciatori.»

«Cosa intendi... da cosa mi stai proteggendo?» Swanhild cercò di dire, ma ne uscì solo un orribile suono starnazzante. Come un cigno che protegge il suo nido. «Madre!» 

«Vola, vola via. Quando la peste sarà finita e sarà sicuro tornare, allora potrai riprendere la tua vera forma. Fermati su questa riva, e se sarà sicuro, ti trasformerai. Ma non prima. Via!» La madre agitò le braccia, come per scacciare Swanhild più in profondità nel lago. 

Una paura primordiale si impadronì delle viscere di Swanhild, e si ritrovò a sbattere le ali anche lei. Girando, sollevandosi, planando... i suoi piedi lasciarono l'acqua e volò sulla superficie del lago, fuggendo dalla sua casa e da tutto ciò che aveva mai conosciuto. 

Voleva voltarsi, tornare indietro, ma l'istinto di volare lontano dal pericolo era troppo forte. 

Un giorno sarebbe tornata. Avrebbe conquistato e comandato questa sciocca forma di cigno per riportarla a casa. Perché sarebbe stato sicuro tornare, ne era certa. 








  
  
TRE




Raphael sapeva che sarebbe dovuto tornare a casa. Avrebbe dovuto dire al suo maestro, Gojko il farmacista, che voleva sposarsi e chiedere se poteva terminare il suo apprendistato in anticipo per poter iniziare a guadagnare abbastanza da mantenere una famiglia. Beh, all'inizio solo una moglie, ma considerando quanto tempo passava nudo con Swanhild, una famiglia non sarebbe tardata ad arrivare. 

Invece, indugiava fuori dalla casa di Swanhild. Gojko non sarebbe stato contento se fosse entrato nella casa della strega, perché così il maestro chiamava la madre di Swanhild, Tola. Sulle labbra di chiunque altro, la parola non sarebbe suonata così aspra, poiché persino Tola stessa era felice di rivendicare il titolo di strega della città, ma quando Gojko lo diceva, era con lo stesso veleno che riservava ai demoni, alle pulci e ai topi.

Perciò voleva essere certo che Gojko approvasse la fine del suo apprendistato prima di confessare che progettava di sposare la figlia di Tola. Forse l'uomo sarebbe stato più accettante delle due donne se avesse saputo che entrambe possedevano vera magia, oltre a conoscere tanto quanto Gojko stesso di guarigione ed erbe, ma Raphael ne dubitava. Gojko era un vecchio amareggiato a cui piaceva serbare rancore, e Tola una volta aveva salvato la vita di qualcuno quando Gojko aveva rinunciato a curarlo, convinto che nessuna pozione potesse funzionare quando tutto ciò che conosceva era fallito.

Così Tola era diventata quella strega straniera che faceva patti con il diavolo, almeno nella casa di Gojko, e a Raphael non era permesso parlare di lei.

Eppure eccola lì, che usciva di corsa dalla porta di casa sua, trascinando Swanhild dietro di sé mentre si affrettava verso il lago.

Quindi a Tola non era piaciuta l'idea che Swanhild lo sposasse. Cos'altro avrebbe potuto fare arrabbiare la donna così tanto, se non la notizia di oggi?

Raphael si ritirò nell'ombra, in modo che Tola non lo vedesse, prima di seguire la coppia. Non avrebbe mai permesso alla sua futura moglie di affrontare da sola l'ira magica di sua madre.

Tola trascinò Swanhild fino al bordo del lago, poi la spinse dentro. Swanhild barcollò in avanti alla spinta di sua madre, ma non perse l'equilibrio nell'acqua che le arrivava alle ginocchia.

La luce brillò su una lama nella mano di Tola.

Raphael aprì la bocca per gridare un avvertimento a Swanhild, poi quasi si strozzò quando Tola rivolse la lama contro se stessa, tagliandosi il braccio prima di passare la lama nell'altra mano e tagliandosi anche l'altro braccio. Il coltello le cadde dalle dita nella sabbia ai suoi piedi, e Raphael scoprì di poter respirare di nuovo. Tola intendeva lanciare un incantesimo, non pugnalare sua figlia.

Solo allora Swanhild si voltò verso sua madre, con i piedi ancora nel lago. Si accovacciò, guardando Tola con un'espressione di orrore sul viso.

Le sue braccia si allungarono, schizzando la superficie dell'acqua come se cercasse di allontanarla.

E poi... cambiò.

Le braccia diventarono ali, e il suo vestito scivolò via più velocemente di quanto avesse fatto quando avevano fatto l'amore nella foresta.

«Madre! Perché stai usando la magia su di me?» gridò.

Per un momento, Raphael vide la donna che amava, accovacciata nell'acqua, con le ali spiegate, e poi scomparve. Un cigno sedeva lì al suo posto, sbattendo le ali e starnazzando come se stesse cercando di allontanare un predatore dal suo nido.

L'orrore gli bloccò la lingua.

Il cigno che era stata la sua promessa sposa girò su se stesso e prese il volo attraverso il lago.

La disperazione gliela sbloccò.

«Signora Tola, come ha potuto fare una cosa del genere a sua figlia?»

Tola iniziò a girarsi, poi barcollò per affrontarlo. «Farei qualsiasi cosa per salvarla.»

Raphael vide rosso. «Cosa diavolo ci sarebbe di così terribile nel fatto che mi sposasse? La manterei e mi prenderei cura di lei e l'amerei per tutti i giorni della mia vita!»

«Puoi curare la peste, ragazzo?»

La peste? Come quella che aveva spazzato via Altino?

«Certo che no. Nessuno può», disse Raphael. Era per questo che la Signora Sara aveva insistito che nessun estraneo sarebbe stato accolto nella loro città. E non importava cosa dicessero l'Anziano Ahab o Padre Fazzio, non c'era un uomo, una donna o un bambino a Mirroten abbastanza coraggioso da disobbedire alla Signora Sara.

Tola cadde in ginocchio. Solo ora Raphael vide i rivoli scuri di sangue che le scorrevano lungo le braccia. Si era tagliata le vene, ne era sicuro.

Si precipitò in avanti. «Signora Tola, deve lasciarmi aiutarla, o morirà!»

Lei alzò una mano insanguinata. «Non devo fare niente del genere, ragazzo. Se hai un minimo di buon senso, e speri di vivere abbastanza a lungo da sposare mia figlia, starai il più lontano possibile da me. Ho curato la povera Ysabel finché la peste non l'ha uccisa, ma non prima che passasse la pestilenza a me, a suo padre e probabilmente anche al prete. La morte viene per tutti noi, ma io sceglierò il momento e il luogo, non una qualche malattia. Do la mia vita per mia figlia, affinché lei possa vivere». Tossì e sputò sangue, sputandolo a terra, lontano da Raphael. «Di' a Sara di scappare. Lontano e veloce e in un posto dove possa chiudere i cancelli a tutti. La fortezza della sua famiglia, in alta montagna, forse. Dille di aspettare il più a lungo possibile prima di tornare. Un anno. Forse due. Finché non le arriverà la notizia che è sicuro. Allora, potrai tornare qui, e Swanhild... Swanhild...»

Si ribaltò su un fianco, con il respiro affannoso.

«Signora Tola, se solo avvolgesse strettamente la manica intorno al braccio, potrebbe rallentare il sanguinamento. Potrebbe ancora vivere.»

Tola iniziò a ridere, cosa che le provocò solo della tosse. «Sara avrà bisogno di te e della tua speranza inesauribile quando se ne andrà. Assicurati che arrivi in un posto sicuro. Quando sarà sicuro tornare a casa, Swanhild verrà qui, e se la ami veramente, sarai qui ad aspettarla quando lo farà. E mia figlia... assicurati di renderla felice, ragazzo. Perché se mai la picchierai, manderò il diavolo in persona a strapparti le budella e a frustarti a morte con esse».

«E io che pensavo saresti tornata come fantasma e mi avresti trasformato in una rana», disse Raphael. Oh, era uno sciocco. Avrebbe dovuto pensarci prima. «No, aspetta. Trasformami in un cigno, come Swanhild. Così saremo entrambi al sicuro insieme, e quando torneremo...»

«Non c'è abbastanza magia rimasta nel mio sangue per trasformarti in qualcosa, ragazzo. Dovrai tentare la sorte con Sara e chiunque altro tu possa salvare. Ora vai! Usa quelle tue lunghe gambe per andare in chiesa e accendi una candela per Ysabel, e per chiunque altro la cui anima possa aiutare a portare le tue preghiere in cielo. Perché avrai bisogno di tutta la fortuna del mondo per sopravvivere a questo». Un'altra tosse, più debole questa volta. «Vai o potrei provare a trasformarti in una lumaca dopotutto. Potrei avere abbastanza magia per quello...»

Raphael deglutì. «E come potrò guardare Swanhild negli occhi, quando la rivedrò, se lascio morire sua madre da sola?»

Il silenzio fu la sua unica risposta. Non si sentiva nemmeno il suono di Tola che esalava l'ultimo respiro, perché lo aveva già fatto.

Le sue ultime parole, il suo ultimo desiderio... erano stati per Swanhild. Doveva sopravvivere, per portare a Swanhild notizie degli ultimi momenti di sua madre, del suo amore per la figlia. E doveva renderla felice.

«Sì, Signora Tola, lo giuro sulla mia vita», disse Raphael. Era riluttante a lasciarla lì, ma non c'era nulla che potesse fare per lei ora. Padre Fazzio era colui che impartiva l'estrema unzione e si assicurava che i corpi fossero sepolti nel cimitero della chiesa.

Così si diresse di corsa verso la chiesa, dove incontrò Tobias alla porta.

«Dove sei stato?» sibilò Tobias. «Ho detto a Padre Fazzio che stavi arrivando, che non avresti mai perso la veglia di Ysabel, ma ora è andato da Gojko a cercarti! Presto, entra, così possiamo dirgli che sei arrivato subito dopo che se n'è andato».

Dentro la chiesa, dove poteva accendere una candela per Ysabel, e Tola, e magari un paio anche per i suoi genitori. Perché se la peste era davvero arrivata a Mirroten, come aveva detto Tola, allora aveva ragione nel dire che ogni preghiera contava.

Raphael annuì e guidò la strada all'interno.









